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Premessa 


Attraverso il progetto L< Tra Neto e Lese: conoscenza e consape¬ 
volezza dell’identità storica e culturale. Dal monacheSimo italo — 
greco alle fondazioniflorensi. Il monastero della Madonna della 
Calabria. La badia di Santa Maria di Cabrid\ siamo venuti a 
conoscenza di un’importante pagina di storia del nostro territorio, 
risalente all’epoca deU’arrivo e della presenza in Calabria dei monaci 
orientali (secc. VII — XV d. C.). 

A giudicare dal cospicuo numero tracce, si deduce che, nella Pre¬ 
sila dell’Alto Crotonese, tale fenomeno dovette essere ben marcato al 
pari di altre aree regionali, nonostante le politiche papali da un lato, 
e quelle imperiali dall’altro, ne abbiano troncato prematuramente il 
decorso. 

Così, l’avvento degli ordini monastici latini (cistercensi e floren¬ 
si), le angherie fiscali dei funzionari regi, le prepotenze di vescovi e 
feudatari costrinsero i monaci alla miseria e ad abbandonare presto 
tali luoghi. 

Eppure, gli effetti del passaggio dei monaci bizantini nelle nostre 
terre a tutfoggi permangono vivi. A livello religioso basti pensare 
al culto delle Sacre Icone e, in particolare, alla venerazione per la 
Madonna. A livello socio — economico, ad es., incrementarono la 
coltura dell’olivo e del gelso, apportandovi migliorie; fecero rifiorire 
attività quali la calzoleria, la muratura, la falegnameria, ecc ... Ac¬ 
cogliendo presso Ì loro cenobi le fasce di popolazione meno abbienti 
dei centri urbani e dando loro occupazione, favorirono la nascita di 
nuovi casali, e sono numerosi i toponimi greci con i quali ancora 
oggi indichiamo le nostre contrade. 

Noi abbiamo vissuto l’emozione di visitare luoghi incantati ed 
incantevoli, dove la natura, selvaggia e incontaminata, riflette ancora 
l’eco di antiche presenze e di vite dedite al sacrificio, dove il silenzio 
sembra ancora invitare alla preghiera e alla meditazione. Nel far ciò 
ci siamo avvalsi della gentile collaborazione e disponibilità dei se¬ 
guenti signori: Don Carlo Anione (parroco, San Giovanni in Fiore); 
Don Giovanni Lavigna (parroco. San Giovanni in Fiore); Giuseppe 
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Bilonti (Castellano); Rosina Bitonti (San Giovanni in Fiore); Anto¬ 
nio Brisinda (Castelsilano) ; Salvatore Brisinda (Castellano) ; Vincenzo 
Bruno (Caccuri); Attilio Cardamone (San Giovanni in Fiore); Salvatore 
Congi (Castelsilano); Giuseppe Fabiano (Cerenzia); Roberto Ferrare Ili 
(Castelsilano); Salvatore Ferrare Ili (Castelsilano); Serafina Iaeonis (Ca¬ 
stelsilano); Salvatore Iuliano (Castelsilano); Raffaele Locava (Caccuri); 
Francesco Loria (Santa Rania (Caccuri)); Vincenzo Marano (Castelsila¬ 
no); Rosina Marasco (Castelsilano); Giuseppe Marino (Caccuri); Gio¬ 
vanni Marrazzo (Belvedere Spinello); Sabatino Marrazzo (Belvedere 
Spinello); Giuseppe Oliverio (Castelsilano); Caterina Olivito (Castel¬ 
silano); Vincenzo Pasculli (Caccuri); Saverio Russomanno (Castelsila¬ 
no); Salvatore Scaramuzzino (farmacista, Belvedere Spinello); Giuseppe 
Sciuponi (Castelsilano); Rosina Sciuponi (Castelsilano); Domenico Spi¬ 
na (Ladispoli); Giuseppe Talarico (San Giovanni in Fiore). 

Intendo ringraziare, a titolo personale, il prof. Francesco Lopez y 
presidente dell’associazione culturale Centro Studi Cornelio Pelusio 
Parisio, per i suoi preziosi e costanti consigli, lungo tutto il percorso 
che ha portato alla pubblicazione di questo secondo lavoro. 

G.S. 
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I. Cenni sulla nascita del monacheSimo in Oriente 


Il monacheSimo (dal greco monachòs , persona solitaria) è un modo 
di vivere la propria religiosità, caratterizzata da alcune rinunce agli 
interessi terreni (cioè mondani), per dedicarsi in modo più completo 
all’aspetto spirituale coinvolgendo la propria esistenza. 

Mentre le invasioni barbariche rendevano drammatiche le con¬ 
dizioni di vita delle popolazioni deH’Impero Romano d’Occidente, 
andarono costituendosi e prendendo vigore diverse istituzioni eccle¬ 
siastiche e religiose, che presto si sarebbero rivelate forze costruttive di 
una nuova civiltà. Tra esse il monacheSimo, nei secoli che vanno dal IV 
all’Vili, è forse la più importante. 

C erano tanti tipi di monaci: gli eremiti o anacoreti, nei primi secoli 
del Cristianesimo, si stabilivano nel deserto, nelle foreste o in regioni 
montuose, dove potevano vivere da soli, senza quasi avere contatti con 
gli altri, per dedicarsi completamente alla preghiera; gli stiliti e i den¬ 
driti, invece, trascorrevano la loro vita rispettivamente su una colonna 
e su un albero; Ì cenobiti, infine, sono coloro che vivono in un mona¬ 
stero, compiendo il loro servizio sotto una regola e un abate. 

Il concetto di monacheSimo europeo proviene dal Medio Oriente; 
infatti l’ascetismo religioso e la vita monastica non sono peculiari del 
Cristianesimo, ma rappresentano forme in cui l’anima ha cercato in 
ogni tempo di tradurre la propria sete del divino. Nel IV secolo, in 
Egitto, in Palestina e in Siria, sulla scia di Antonio il Grande e di altri 
Padri del deserto, si fecero sempre più numerosi coloro che abbandona¬ 
vano completamente il mondo per vivere nella solitudine (gli eremiti, 
dal termine greco érémos, “solitario”) oppure per associarsi insieme in 
conventi o cenobi (dal termine greco koinòbion , “vita comune”), onde 
ricercare una comunione più intensa con Dio ed innalzarsi verso la 
santità. In ambito cristiano, Antonio è considerato l’iniziatore della via 
eremitica e Pacomio di quella cenobitica. 

Il monacheSimo viene preceduto dall’anacoretismo: i fedeli più 
intransigenti, spinti da una forte vocazione si separavano dal resto 
delle comunità per meglio avvicinarsi a Dio, seguendo lo stile di vita 
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di Cristo. Gli anacoreti o eremiti sono coloro che rinunciano comple¬ 
tamente al mondo, scegliendo una vita fatta di silenzio e di preghiera, 
per tendere alla perfezione attraverso la penitenza. Esempi dì vita ere¬ 
mitica sono, nell’Antico Testamento, Elia; nel Nuovo Testamento, S. 
Giovanni Battista. Lo stesso Gesù condusse vita eremitica nel deserto 
per quaranta giorni prima di iniziare la sua predicazione. 

Il monacheSimo degli albori si fonda sulla libertà individuale del 
monaco che liberamente sceglie la vita solitaria. Ma ben presto si dif¬ 
fuse il sistema delle Regole. La Regola era posta dal Maestro e aveva 
lo scopo di organizzare la vita comunitaria. Tra le Regole più famose 
si ricorda quella di San Benedetto da Norcia, esemplificata nel motto: 
Ora et labora (prega e lavora), 

Per quanto riguarda il monacheSimo orientale, dal sec. XVI fino 
ad epoca recente, sì è creduto in occidente che tutti i monaci cosid¬ 
detti “greci”, cioè di disciplina bizantina, senza differenza di paese e 
di lingua, fossero « basilianh , costituiti in grande ordine, anzi, che 
quest’ordine fosse l’unico riconosciuto dalla Chiesa impropriamente 
detta “greca”. I monaci orientali, per loro natura, sono monaci di un 
determinato monastero e non membri di corporazioni più vaste, men¬ 
tre i monaci basiliani sono coloro che si ispirano alla regola dettata da 
S. Basilio Magno {330 — 379) e possono essere sia di rito ortodosso, 
sia di rito cattolico. 

I monaci nell’Europa orientale si davano con fervore, che talora 
rasentava la frenesia, ad intense pratiche ascetiche (dal greco àschcsis 
“esercizio”), le quali univano alla preghiera ed alla meditazione ogni 
sorta di mortificazioni della carne, talora durissime o stravaganti addi¬ 
rittura, come l’astensione dal cibo, dal sonno o dal lavarsi per periodi 
più o meno lunghi, oppure l’infliggersi flagellazioni e torture. 

II monacheSimo rappresentò in sostanza una grande rivolta dello 
spirito autenticamente cristiano contro il pericolo di mondanizzazione 
della Chiesa. Come tale, esso costituì per secoli la grande riserva di 
forze spirituali della Chiesa ed ebbe importanza storica decisiva nello 
sviluppo della civiltà cristiana nel mondo mediterraneo. 
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II. Cenni sull’arrivo dei monaci greci in Calabria 


La Calabria conobbe, tra VII e IX secolo, tre ondate migratorie di 
monaci greci. 

La prima migrazione interessò prevalentemente la parte meridio¬ 
nale della nostra regione dove, attraverso la Sicilia, giunsero monaci 
provenienti dalla Siria, dalla Libia e dall’Egitto. Costoro lasciarono i 
loro Paesi devastati dalle prime invasioni arabe (636 — 638). 

Il flusso migratorio continuò nell’VIII sec. in seguito alla persecu¬ 
zione iconoclasta scatenata dall’imperatore Leone III Isaurico (726). 
Questa volta i monaci dovevano essere maggiormente diretti verso i 
territori longobardi dell’Italia meridionale (Calabria settentrionale, 
Lucania, Campania) essendo le altre terre dominate direttamente dai 
Bizantini e quindi tenute alla stessa osservanza delle leggi vigenti nelle 
zone orientali dell’Impero. 

Un’ultima ondata si ebbe in seguito all’invasione araba della Sici¬ 
lia, regione che nel 902 (caduta di Taormina) era già totalmente sotto 
il dominio musulmano. Quasi tutti i monaci che vivevano in Sicilia 
passarono, allora, lo Stretto, ma, naturalmente, non si fermarono né 
all’estrema punta meridionale della penisola calabrese, né sulle coste, 
ove tanto frequenti erano le scorrerie saracene; andarono, invece, più a 
nord e cercavano luoghi montani ed impervi da sembrare abbastanza 
riparati da eventuali assalti. 

Il monacheSimo bizantino passa attraverso tre stadi di sviluppo. 
E, in origine, eremitico: il monaco è veramente tale, vive, cioè, nella 
più completa solitudine. Successivamente diventa lauritico: il monaco 
vive sempre da solo, per lo più in una grotta, ma in altre grotte vicine 
vivono altri monaci, e in alcune occasioni particolari, come feste, uffici 
e preghiere speciali, tutti si riuniscono insieme. Il terzo stadio consi¬ 
ste nel cenobitismo: si ha, cioè, come dice il nome stesso, una vita in 
comune in un cenobio propriamente detto; nel monastero si ha un 
superiore, e tutto vi è in comune, persino gli indumenti. 

Nel secolo IX, quando la Sicilia cadde sotto il dominio degli Arabi, 
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il monacheSimo greco dell’Italia meridionale è ancora di tipo eremitico 
e lauritico. Solo nel secolo seguente sorgeranno i primi veri monasteri, 
anche se molti asceti continueranno, anche in seguito, a cercare la per¬ 
fezione in una vita di perfetta solitudine. 
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III. La presenza dei monaci greci nelle contrade presi- 
lane dell’Alto Crotonese 

Gli arcivescovi di Cerenzia, al fine di favorire la vita religiosa nella 
propria diocesi, accolsero, a varie riprese, i monaci greci che, da 
tempo, andavano colonizzando la Calabria e autorizzarono la fonda¬ 
zione dei monasteri greci di S. Maria di Cabria, S. Maria delfAbate 
Marco e S. Maria dei Tre Fanciulli, posti a semicerchio nella parte 
est-nord-ovest del proprio territorio, quasi a difesa della propria cit¬ 
tadina dagli oscuri nemici e pericoli che potevano provenire dall’al¬ 
topiano silano. 

Numerose, quindi, appaiono le testimonianze del passaggio dei 
monaci greci nelle nostre contrade. Esse consistono in insediamenti 
rupestri, resti di antichi monasteri, di chiesette e di edicole sparse 
nelle campagne, in toponimi, ecc. 



Fifrl. Panorama di Acherentia (oggi Cerenzia Vecchia). 
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III. 1 insediamenti rupestri 


III. 1.1. Giancola 

Il complesso rupestre di Giancola (Cerenzia) è sito in zona sovra¬ 
stante il corso del fiume Lepre, un affluente del Lese. Si tratta di 
dieci grotte di natura arenaria, divise da due gruppi distanti l’uno 
dall’altro circa 50 m. Il primo gruppo ricade in terreno comunale 
(bonificato alcuni anni fa), il secondo in terreno privato. 

E certo che, nel corso dei secoli, al pari di altri antri presenti sul 
nostro territorio, esse siano state utilizzate come stalle per gli ani¬ 
mali, o come rifugi. Ma la presenza di nicchie alle pareti centrali e 
laterali, i resti di un altare, un forno in pietra a pianta circolare con¬ 
servatosi pressocchè intatto ed altri segni parietali, ha fatto pensare, 
non a torto, che si trattasse di insediamenti di monaci greci. 



Fig.2. Grotte in località Giancola (Cerenzia). 
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III. 1. 2, A—Patia 

In località A'Patia (San Giovanni in Fiore), nelle immediate vici¬ 
nanze della chiesa della Madonna dei Tre Fanciulli, sorge un gruppo 
di quattro grotte di natura arenaria. 

La presenza di nicchie alle pareti centrale e laterali e le tracce di 
una croce di stile greco scolpita nella roccia hanno fatto giustamente 
ritenere che si trattasse di una laura eremitica, cioè di un originario 
luogo di culto utilizzato dai monaci greci prima della costruzione del 
monastero. 

Il complesso ricade oggi in proprietà privata. 



Fig.3. Grotte in località A-Patìa (San Giovanni in Fiore). 
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III. 1.3. Bordò 

L’insediamento rupestre di Bordò (Caceuri) sorge sulla riva sinistra 
del torrente Lepre ed è costituito da cinque grotte di natura arenaria. 

Anche qui persistono tracce della presenza di monaci greci. L’antro 
centrale è identificabile come una chiesa per l’esistenza, sulla volta, 
di una croce a simbologia sia greca, sia latina; sulle pareti, inoltre, si 
conservano ancora dei solchi scavati dove forse poggiava l iconostasi 
e delle nicchie adibite presumibilmente per la conservazione degli 
oggetti di culto. 

I resti della struttura di un focolare, incassato nella roccia e siste¬ 
mato all’ingresso, fa pensare che tale insediamento, nel corso dei 
secoli, abbia avuto altre destinazioni d’uso. 

Un’altra grotta, oltre alle consuete nicchie parietali, presenta un 
gocciolatoio centrale con tetto a doppio spiovente e una panchina 
sollevata che aveva forse la funzione di giaciglio per dormire. 



Fig.4. Ci rotte in località Bordò (Caccuri). 


12 


Intorno al complesso sono ancora evidenti tracce di un gelseto: 
la coltura di questa pianta, l’allevamento del baco da seta e la susse¬ 
guente produzione di seta dovevano essere attività molto praticate 
dai Bizantini nei nostri territori. 

A circa 100 m. di distanza dalle grotte, in direzione sud-est, si 
eleva la chiesa di S. Filippo e S. Giacomo, di fondazione fìorense, 
oggi in fase di restauro. 


111.1.4. Timpa dei Santi 

Timpa dei Santi (Caccuri) domina, con la sua massiccia mole, la 
bassa valle del Neto, controllando l’accesso all’alta valle e a tutti i 
sentieri e tratturi che da questo punto risalgono le colline dirigendosi 
verso l’interno della montagna silana. 

A dare il nome a questo rilievo è una serie di grotte con numerose 
icone di Santi scolpite sulle pareti interne. 

Oggi sono appena leggibili alcune nicchie poste sul fianco occi¬ 
dentale dell’altura. 



Fig.5. La Timpa dei Santi (Caccuri) sovrastante il medio corso del fiume Neto. 
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In una di esse è l’immagine del Cristo Pantocratore (l’Onnipo¬ 
tente) con l’aureola, i bracci radiali della croce, il mantello rosso 
(simbolo di potenza) e la mano benedicente. 

Nella nicchia posta alla sinistra di questa compare un Angelo, a 
grandezza naturale, con l aureola e le ali che scendono fino a terra. In 
quella a destra una figura ri collegabile, forse, a S. Nicola, al cui culto 
sarebbe legato il luogo. 

Su altre due nicchie laterali è possibile intravedere disegni a car¬ 
boncino, eseguiti in epoche posteriori, ma sempre rispettanti lo 
stile bizantino. In una sono raffigurati degli Angeli, nell’altra una 
Madonna col Bambino (probabilmente un “Odighitria”, cioè “Colei 
che indica il cammino (della Salvezza)”). 

Sul fianco orientale del monte vi sono altre quattro cripte con 
tracce d’intonaco e nicchie scavate sulle pareti. 

La “Timpa dei Santi” è certamente il più importante insedia¬ 
mento monastico rupestre presente nella nostra zona. Alcuni studiosi 
sostengono che esso sia unico e straordinario e coloro che lo costrui¬ 
rono avevano in mente un’opera monumentale, come le imponenti 
chiese rupestri che si trovano in Oriente. Oggi il sito è sotto la tutela 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Calabria ed è in 
attesa di lavori di restauro. 
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III.2. Monasteri, chiesette ed edicole 


III.2.1. S. Maria di Cabria 




È ragionevole supporre che il cenobio greco di S. Maria di Cab ria 
sorgesse alla confluenza del fiume Lese col torrente Tardaniello , 
nell’impervia contrada ancora oggi chiamata Macchia di Cravia (San 
Giovanni in Fiore). 

Il nome, dal termine 
greco kauria , indica 
forse un toponimo di 
origine sicula introdotto 
in Calabria da monaci 
greci scampati, tra il IX 
e l’XI secolo, al flagello 
saraceno. 

Oggi, sul luogo, si 
può ancora ammirare un 
vecchio e grande mulino 
diruto, appartenente 
alla fami gli a Brisinda di 
Savelli, costruito forse 
coi ruderi del complesso 
abbaziale. 

Appartenevano al 
cenobio vaste proprietà 
terriere: il territorio di 
Colimiti (dal greco kulu - 
méites , forse ‘mucchio’, 
un arbusto usato come 
combustibile nei forni 
per la cottura del pane), 
il fondo Calamindéa 
(dal greco kalamindìa = 

‘mentuccia’), parte dei tenimenti della fascia montana denominata 


Fig.6. Macchia di Cravia (San Giovanni in Fiore). 
Ruderi del vecchio mulino dei Brisinda, 


Fig.7. Macchia di Cravia (San Giovanni in Fiore). 
Confluenza dei fiumi Neto e larda niello. 
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Fig.8. Miliati (Castelsilano). 

Ruderi nei pressi dei torrente Gufalo, affluente del Lese. 


Macchia di Tuono ed infine la chiesa-dipendenza di S. Nicola de 
Myliato , sita in località Miliati (Castelsilano), a nord di Belvedere 

Spinello, tra i fiumi 
Vitravo e Lese. Ivi, 
sulla sponda sinistra 
del torrente Gufalo 
(che sfocia nel Lese), si 
trovava una salina che 
i monaci certamente 
sfruttarono e che 
rimase attiva all’in- 
circa sino alla metà 
del secolo scorso; il 
territorio si mantiene 
a tutf oggi molto fer¬ 
tile, uso al pascolo e 
all’agricoltura. 

Tra le chiese che 
afferivano al mona¬ 
stero di Cab ria segna¬ 
liamo le due chiesette 
rurali di S. Nicola de 
Pardice e di S. Marco: 

Della prima, 
sita nelfomonima 
contrada Pardice (San 
Giovanni in Fiore), 
sono visibili Ì ruderi 
di una più recente 
cappella votiva fatta 

erigere in sostituzione di quella più antica, andata distrutta dopo la 
realizzazione della Strada Statale 108 Ter. Persone anziane di San 
Giovanni in Fiore ne ricordano l’ubicazione sulla sommità di un pic¬ 
colo colle antistante. 



Fig.9. Pardice (San Giovanni in Fiore). 
Ruderi della chiesetta rurale dì S. Nicola. 
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Fig. 10. San Marco (Castellano). 
Ruderi delia chiesetta rurale di S. Marco. 


La seconda è sita 
nel fondo Calamindea 
(Castellano), e preci¬ 
sa mente nell’omonimo 
agro di San Marco che 
da essa ha preso il nome. 

Di essa oggi persiste un 
moncone di muro orien¬ 
tato, forse prossimo alla 
zona absidale, che evi¬ 
denzia anche lo stipite 
di un’antica apertura. 

Tali strutture sono state 
localizzate grazie al ritrovamento di alcuni oggetti sacri, tra cui una 
pisside istoriata con figure femminili a bassorilievo rappresentanti 
una processione di anime. 

Del monastero di S. Maria di Cabria non possediamo che poche 
notizie. 

Ci rimangono due atti di donazione da parte di devoti cerenti- 
nesi, stilati rispettivamente nel 1170 e nel 1182, e la notizia secondo 
la quale il suo abate, insieme a quello del monastero di S. Maria 
dell’Abate Marco, otteneva in suo favore, dal Giustiziere di Val di 
Crati, solenne sentenza contro i balivi regi di Guglielmo II, che 
pretendevano di imporre il pagamento del terratico sul territorio di 
Macchia di Tuono e su altri confinanti (giugno 1181). 

Infine, con bolla datata gennaio 1217, il monastero di Cabria, 
ormai decaduto e in rovina, fu donato con tutti i suoi tenimenti e 
pertinenze (ad eccezione della chiesa di S. Nicola de Myliato e sotto il 
censo annuo di sei libbre di cera e tre di incenso), da Nicola, vescovo 
di Cerenzia, ai monaci florensi, affinché lo riformassero secondo la 
loro regola ed istituissero nella diocesi cerentinese un loro cenobio. 
Quest’ultimo intento, presumibilmente a causa dell’asperità dei luo¬ 
ghi, fu destinato a rimanere disatteso. 
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III.2.2. S. Maria, dell’abate Marco 




Stando alla testimonianza del giudice Zurlo, è ipotizzabile che il 
monastero di S. Maria dell’Abate Marco sorgesse su un piccolo piano 
presso le sorgenti del fiume Lepre , in località Petramarca (San Giovanni 

in Fiore). Di esso, forse, 
fino ad alcuni decenni 
fa, si potevano vedere 
pochi ruderi. 

Il giudice Zurlo, 
che nel 1790 visitò 
il luogo, tramanda 
la notizia secondo 
la quale nel 1721 le 
vestigia del monastero 
erano ancora visibili. 

Tra i beni di cui il 
monastero era in pos¬ 
sesso ricordiamo: parte 
dei tenimenti del ter¬ 
ritorio di Macchia di 
Tuono , altrimenti detti 
della Montagna, e la 
chiesa-dipendenza di 
S. Martino de Neto il 
cui sito, ad oggi, non è 
stato identificato. 

Del monastero 
dell’Abate Marco ab¬ 
biamo visto come, nel 
giugno del 1181, il suo 

Fig.12. Petramarca (San Giovanni in Fiore). abate, di nome Pietro, 
Sorgenti del fiume Lepre. insieme a quello del 

monastero di Cabria, otteneva in suo favore, dal Giustiziere di Val di 
Grati, solenne sentenza contro i balivi regi di Guglielmo II riguardo 


Fig* 11 ■ Petramarca (San Giovanni in Fiore). 
Pianoro su cui probabilmente sorgeva 
il monastero greco dell Abate Marco. 
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al pagamento del terratico sul territorio di Macchia di Tuono e su altri 
confinanti. 

Dai documenti florensi conservatisi apprendiamo che nel 1195 
Gilberto, vescovo di Cerenzia, donò il monastero all’abate Gioacchino 
affinché vi introducesse la sua Regola Florense. 

Il successore di Gilberto, Guglielmo, in conseguenza dello sviluppo 
di Fiore, vedendosi lesi i propri diritti e prerogative su molti territori 
e beni, non aveva con¬ 
diviso questa scelta e, in 

odium religioni aveva _ 

fatto distruggere il 
cenobio, in cui Gioac¬ 
chino aveva già distac¬ 
cato una parte dei suoi 
seguaci. 

Fu il successore di 
questi, Bernardo, a 
ricucire i rapporti tra 
Fiore e la sua diocesi, 
rimediando al danno 
commesso. Da quanto 
apprendiamo da una 
sua bolla del 1209 
riconfermò ai Florensi 
il monastero distrutto, 
insieme alla sua dipen¬ 
denza di S. Martino 
de Neto, concedendo 
in aggiunta, annetten¬ 
dole al monastero, le 
due chiesette rurali, già 
desolate e dirute, di S. 

Lorenzo e di S. Maria 

di Agradia un tempo Fig.14. Scorcio di contrada San Lorenzo (Cacon i). 

sovrastante 1 ’ insenatura del torrente San Mauro. 


Fig.13. Scorcio di contrada Gradìa (Caccuri), 
con sullo sfondo! 1 insena tura del corrente San Mauro 

c contrada San Lorenzo. 
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piccoli monasteri. Tale concessione si inscrive nel tentativo, che per 
lungo tempo rimase disatteso, di estendere resperienza florense nella 
limitrofa diocesi di Cerenzia. 

Nel 1217, però, a causa della malitia temporum , delle guerre e 
dell’incendio del loro monastero (avvenuto verosimilmente nel 
1214), i Florensi non erano stati in grado di distaccare un loro 
gruppo nella chiesa di Monte Marco (da questo momento non più 
menzionato come monastero nei documenti!). Il nuovo vescovo 
Nicola, succeduto a Bernardo, nel mese di gennaio di quell’anno 
giunse allora a un nuovo accordo con i monaci di Fiore. Questi ultimi 
resero alla diocesi di Cerenzia le due chiese di S. Maria di Agradia e 
di S. Lorenzo dal momento che esse — come pure, del resto, quella 
di Monte Marco — sorgevano troppo vicino al nuovo monastero di 
Fiore, in fase di costruzione. Il vescovo confermò invece il possesso 
della chiesa di Monte Marco — insieme all’obbedienza di S. Martino 
de Neto —, specificando, tuttavia, che i Florensi non sarebbero più 
stati tenuti a costituire in quella sede un nuovo cenobio, ma che 
esse venivano confermate come beni immobili per sostenere il nuovo 
monastero di Fiore. 

IIL2.3. S. Maria dei tre fanciulli 

Il monastero di S. Maria dei Tre Fanciulli, il più importante e dura¬ 
turo alFìnterno della diocesi acheruntina, sorgeva sul pendio di una 
collina in una posizione amena e incantevole da cui si osserva la media 
valle del Neto. Ci troviamo in località A-Patia (San Giovanni in Fiore), 
nei pressi del centro abitato di Caccuri. 

Dell’antico monastero, ad oggi, rimane la chiesa, a navata unica, 
intitolata alla Madonna della Patia. 

Essa, nel corso dei secoli, ha subito vari rimaneggiamenti e restauri. 
La trasformazione più sconvolgente fu quella effettuata nel 1723 dal 
nobile abate commendatario Giacomo Caracciolo che ne ha ridotto 
notevolmente le dimensioni. Il muro perimetrale sinistro è molto più 
spesso e imponente di quello destro. Il portale, opera di espertissimi 
intagliatori di pietra, è costituito da blocchi squadrati di calcarenite 
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Fig.15. A-Patia (San Giovanni in Fiore). Chiesa della Madonna della Paria 

(ex monastero greco di S. Maria dei Tre Fanciulli). 


ed è ornato da decorazioni lapidee vegetali. Al centro dell’arco, come 
pietra di volta, è la riproduzione del volto di Giacomo Caracciolo con 
la seguente epigrafe di cui riportiamo la traduzione, eseguita da Mon¬ 
signor Carlo Arnone: 


GIACOMO CARACCIOLO, APPARTENENTE 
ALLA FAMIGLIA DUCALE DI MARTINA, ARCIVESCOVO 
DI EFESO, MAESTRO CAMERARIO, RICOSTRUÌ A SANTA 
MARIA DEI “TRE FANCIULLI”, IN ACRO DI SAN GIO¬ 
VANNI IN FIORE, A PERPETUA MEMORIA, QUESTO TEM¬ 
PIO NELLANNO DELLA CHIESA 1723, PER ESSERE STATA 

EVITATA LA PESTE E LA FAME. 
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Fig.lG. Portale chiesa della Madonna della Paria. Volto dell’Abate 
Commendatario Giacomo Caracciolo con epigrafe, 

AH’interno della chiesa si conserva una tela, di discreta fattura, 
commissionata da un abate in epoca imprecisabile. Nel quadro vi è 
una rappresentazione a tre stadi: 

nella parte superiore la Madonna col Bambino, vestita di rosso 
e manto azzurro, è sospesa tra le nubi nella gloria degli Angeli; 

nella parte centrale la città di Gerusalemme e una processione 
che si reca ad adorare la statua del re Nabucodonosor; 

nella parte inferiore, a destra, una fornace in muratura, aperta 
sul davanti, con, alfinterno, tre giovani avvolti dalle fiamme, dal 
volto sereno per la presenza di un Angelo e, fuori dal recinto, a 
sinistra, tre soldati, armati di lance ed elmi, osservano sbigottiti ed 
increduli. 

L’ignoto autore ha voluto raffigurare chiaramente il noto episodio 
biblico (tratto da Daniele 3, 1) relativo alla salvezza, da parte di un 
Angelo, dei tre giovani israeliti dalla fornace ardente di Nabuco dono- 
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sor, a cui erano stati con¬ 
dannati per essersi rifiutati 
di adorare la statua del re. 

Altri importanti lavori 
di risanamento dell’edi¬ 
ficio sono stati effettuati 
nel 1965, dal parroco don 
Luigi Guataselo, e nel 
1977, dal parroco mons. 

Carlo Arnone, che a 
tutt’ oggi vi celebra le fun¬ 
zioni sacre. 

Tra gli arredi della 
chiesa sono degni di nota 
un’acquasantiera in gra¬ 
nito verde opaco, appar¬ 
tenuta alla Cappella di S. 

Giuseppe di San Giovanni 
in Fiore, andata distmtta 
in seguito ad un incendio; 
un busto di Gioacchino da 
Fiore e un busto dell’abate 

commendatario Giacomo Caracciolo, realizzati entrambi da Pasquale 
Ti ano. 

Sull’origine del nome A-Patìa vi sono varie congetture. Secondo 
alcuni la parola “Patìa” deriverebbe dai termini greci“paidèia”, “educa¬ 
zione ”, o “paidìa”, “fanciullezza”, e sarebbe connessa con le origini del 
culto. Secondo un’antichissima tradizione la Chiesa abbaziale sarebbe 
sorta sullo stesso luogo dove tre fanciulli, probabilmente del vicino 
borgo di Caccuri, sperduti nella boscaglia, erano stati salvati da un 
incendio per intervento della Madre di Dio. Successivamente tale 
avvenimento sarebbe stato assimilato all’episodio biblico delle profezie 
di Daniele. 

Secondo altri il termine ‘A-Patìa” significherebbe ‘abbazia”. 

Il monastero di S. Maria dei Tre Fanciulli possedeva molte terre e 


Fig.17. Interno chiesa della Madonna della Paria. 
Antica tela raffigurante la Madonna dei Tre Fanciulli. 
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beni per la maggioranza compresi tra il torrente Lepre e la riva sinistra 
del Neto. Tra essi sono annoverati i terreni di Acquafredda e Carello ; le 
contrade di Misuolo , Difesula , I GrittusL Zifarello , Vorga Negra , Lo lari - 
darò , Battendero, Caria , &n Crisperio, Le Sorbe , / Vulli e Vetrario. A 
questi sono da aggiungere un terreno seminativo di trenta moggi nella 
località chiamata Salice o nelle sue vicinanze, la tenuta chiamata Mixi 
ed infine, sulla destra del fiume Ampollino, il tenimento di Cuzuli 
(oggi Serra di Cocciola) c il casale di Cottone!. 

Al cenobio dovevano 
afferire numerose chie¬ 
sette rurali, oggi pressoc- 
chè scomparse. Ad es., nel 
comune di Caccuri, topo¬ 
nimi come SantAndrea e 
San Nicola appaiono come 
il retaggio di antichi luoghi 
di culto. 

Inoltre, nelle campagne 
circostanti il paese, persi¬ 
stono ancora le strutture 
di alcune edicole risalenti 
verosimilmente al periodo 
bizantino. Infatti, le loro 
forme e dimensioni, la denominazione dei luoghi, Ì culti ricordano 
molto quelle costruite dai religiosi greci tra ìl XII e il XIII secolo. Di 
esse segnaliamo: 

-l’edicola “Sacra Famiglia”, sita in località La Coni, sulla strada prin¬ 
cipale che porta a Caccuri. Si erge su una piccola altura tufacea. Per 
la sua posizione può essere considerata la più importante di quelle 
esistenti nel territorio. 

Con apertura rivolta verso la strada, lascia intravedere, alfinterno 
della struttura muraria, un piccolo altare notevolmente compromesso, 
con tracce di intonaco rosso, residuo di un originario affresco. Al cen¬ 
tro dell’altare, in nicchia, è posta una riproduzione del quadro dedi¬ 
cato alla Sacra Famiglia; 



Fig.18. Località La Coni (Caccuri). Edicola Sacra Famiglia. 
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-l’edicola di S. Chirico posta, 
nell’omonima località, sulla 
strada che collegava Porta 
Piccola alle campagne e agli 
uliveti di Caccuri, un’area di 
grande pregio panoramico e 
naturalistico. La piccola cap¬ 
pella presenta due nicchie 
rivolte verso la strada, un 
tempo decorate con affreschi 
oggi irrimediabilmente per¬ 
duti, dei quali è ancora possi- Fig.19. Località San Chirico (Caccuri). Edicola S. Chirico, 
bile scorgere qualche lacerto di colore rosso; 

-l’edicola “S. Biagio”, ubicata in località Sant’Eufrasio, il nome greco 
del Santo. Sono molti i santi che portano questo nome, ma probabil¬ 
mente, considerando che la zona è dedita all’agricoltura e al pascolo, 
nel luogo si venerava S. Biagio di Cesarea, martire, appartenente a una 
famiglia di allevatori di bestiame, da cui l’appellativo di “Pastore ”. Più 
che di un’edicola si tratta di una 
vera e propria chiesetta. Si racconta 
che vi si celebravano funzioni sacre 
e sacramenti e, nel mese di feb¬ 
braio, si festeggiava la “Candelora”. 

All’interno esistono ancora i resti di 
un altare con piccole nicchie late¬ 
rali che servivano a contenere gli 
oggetti sacri. Sopra di esso, insieme 
all’antica effigie dedicata al Santo, 
è stata aggiunta di recente l’imma¬ 
gine di S, Lucìa, che non ha alcun 
richiamo alla devozione del luogo. 

A partire dal 1195 il monastero 
di S. Maria dei Tre Fanciulli con¬ 
dusse una violentissima disputa con 
i monaci di Fiore per il possesso di 



ig.20. Località SantEufrUsio (Caccuri) 
Cappella rurale di S. Biagio, 
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alcuni terreni nei luoghi detti Calosuber e Faraclovo sui quali i monaci 
greci vantavano antiche consuetudini iliache il re Enrico ! V, sul finire del 
1194, aveva donato a Gioacchino. La contesa si risolse nel 1215 quando 
i monaci dei Tre Fanciulli, forse perché ridotti di numero, rinunciarono 
a ogni loro diritto e rivendicazione su detti tenimenti. Di lì a poco, inol¬ 
tre, la comunità si sarebbe dissolta. 

Nel 1218, infatti, papa Onorio III, col pretesto di alcuni disordini 
che si erano verificati al suo interno, avrebbe incaricato il vescovo di 
Nicastro e gli abati cistercensi di Corazzo e di S. Angelo del Frigilo di 
visitare e riformare il monastero. Passato sotto l’osservanza latina avrebbe 
assunto il nome di S. Maria Nuova di Calabria. 

Del presunto periodo cistercense non si hanno ulteriori notizie, men¬ 
tre, alcuni decenni più tardi, e precisamente nell’ottobre del 1256, il 
cenobio dovette essere finalmente affidato ai Florensi, i quali, già da qual¬ 
che anno, ne sollecitavano la riforma a causa di un grave stato di degrado 
in cui era piombato. Infatti, al tempo di Corrado IV (1250 — 1254), il 
casale di Cotronei e il tenimento di Cuzuli, erano stati confiscati e abu¬ 
sivamente occupati da Guido di Amantea e Giordano Maniacasale, suo 
fratello, signori di Melissa. Tali beni saranno restituiti al monastero da 
Carlo d’Angiò, negli anni 1271-72. 

Da questo momento in poi le fonti si fanno molto lacunose. Sap¬ 
piamo che nel 1346 l’abate del monastero di S. Maria Nuova fu accanto 
ai confratelli di Fiore e di Calabromaria nella supplica al pontefice Cle¬ 
mente VI per ottenere provvidenze a favore dell’ordine, un cardinale 
protettore e l’istituzione di una commissione di vescovi con il compito 
di vagliare i miracoli compiuti dall’abate Gioacchino, per avviare in tal 
modo l’iter di canonizzazione. 

Il monastero rimarrà direttamente legato a Fiore fino al 1652, anno 
in cui fu soppresso da papa Innocenzo X e aggregato alla commenda di 
San Giovanni in Fiore. 

Oggi la chiesa della Madonna della Paria fa parte della circoscrizione 
canonica della Parrocchia della Natività di Maria Santissima di San Gio¬ 
vanni in Fiore. La sua festività ricorre la prima domenica di settembre e 
sono molti i devoti che vi si recano in pellegrinaggio dai vicini paesi di 
San Giovanni in Fiore, Caccuri, Cerenzia e Castelsilano. 
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IV. Carello 


Da località A-Patia , attraverso una strada che fiancheggia la chiesa 
e il complesso rupestre (un antico fratturo), si giunge al borgo di 
Carello, una frazione di San Giovanni in Fiore, oggi completamente 
disabitata e adibita a casolari di campagna. Incassato nella valle del 
Neto si presenta come un paese fantasma, un luogo incantato dove il 
tempo sembra essersi fermato. 

La toponomastica è di probabile origine greca: il suo territorio 
faceva parte dei beni badiali di S. Maria dei Tre Fanciulli. 

Tra le case disabitate daì muri cadenti, si riescono ancora a distin¬ 
guere le rovine della chiesetta di cui sono stati trafugati le colonne in 
pietra e l’arco del portale. Il suo culto ci è ignoto. 



Fig.21. Panorama di Carello (San Giovanni in Fiore) 


27 







V. Fantino 


Uscendo dal lato opposto, attraverso la frazione di fannia , e per¬ 
correndo una salita ripidissima, ci imbattiamo nel borgo di Fantino, 
altra frazione di San Giovanni in Fiore oggi completamente desolata. 
Ci troviamo alle pendici orientali del monte Gimmella, in un luogo 
ameno, ricco di vegetazione e dal clima mite. 

Sulla nascita del toponimo, verosimilmente di origine greca, ci sono 
due ipotesi. Sembra che esso sia sorto quando sul luogo, da tempo 
immemorabile, i monaci del vicino Monastero dei Tre Fanciulli porta¬ 
rono una statua o una pittura di S. Giovanni Battista Infante, ma non 
è da escludere che ivi, in origine, esistesse un luogo di culto dedicato 
a S. Fantino e che, successivamente, si sia trasformato in Infantino. 
Quest’ultimo, infatti, è il nome dialettale con cui si designa la frazione. 

Ai piedi della borgata esiste ancora la vecchia chiesetta di S. Gio- 



Fig.22. Panorama di Fantino (San Giovanni in Fiore) 
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vanni Battista Infante, il patrono della frazione. Di dimensioni ridot¬ 
tissime (m. 6 x m. 4), si presenta completamente diruta. In essa sono 
state celebrate le funzioni religiose fino agli anni ’70 del secolo scorso, 
quando, a causa del suo stato di degrado e diroccamento, fu abban¬ 
donata. 

Al suo posto è stata eretta un’altra chiesetta, di dimensioni simili e 
di forma ottagonale, all’interno della quale è stata trasferita la statua 
del Santo protettore. La sua festività ricade la seconda domenica di 
settembre, unico giorno dell’anno in cui il borgo si rianima, perché vi 
fanno ritorno le persone originarie del luogo e vi confluiscono fedeli 
dai paesi vicini. 



Fig.23. Fantino (San Giovanni in Fiore). 
Ruderi della chiesetta di S. Giovanni Battista Infante. 
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VI. Santa Rania 


Altro luogo di particolare interesse è, infine, Santa Rania, ridente 
e popolosa frazione di Caccuri. Nella parte alta del borgo, a qualche 
chilometro di distanza dal centro abitato, sono visibili pochi ruderi 
di un edificio indicato comunemente come “chiesetta”. 

La tesi che possa davvero trattarsi di una chiesetta è stata avvalo¬ 
rata dal ritrovamento, nelle adiacenze, di loculi per la sepoltura. Essa 
probabilmente fungeva da ospizio, oltre cha da luogo di culto, per 
i monaci che si spostavano lungo il corso del fiume Neto quando si 
allontanavano dalle loro laure. 

Alcuni ritengono si tratti della chiesa bizantina di S. Anania, citata 
in un documento del 1213 riguardante l’aggregazione del monastero 
greco di Calabromaria (a cui la chiesetta apparteneva) alla regola flo- 
rense. Da essa, inoltre, si sarebbe originato il nome del villaggio. 

Non è da escludere che l’edificio religioso, successivamente, sia 
stato adattato a casa di abitazione. 



Fig.24. Santa Rania (Caccuri). 

Ruderi della cosiddetta "chiesetta” nella zona alta del borgo. 
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